DI 


spo o 0 000d0vd@ 
dr 


FE LS aa CAS 


UA pechè Je Tae «Fatto J 


inca 


ego: 


Ca 
è 
o 
S 
3 
2 
» 9 
È 
S 








q* 











(AR, Fer 
A O in alcuntempo dimoftrati adelfo 
(__ fortificailmiofrltanto che bafti 
| efacheeuterpe tua mi feda apreffo 
| funameinfegnara tfouare itafti 
— dalaltradverfomi fera concefl'o 
(| polymnia porme atrecaraa méoria 
. comeefuo officia gici dgna hitona 
©Onde is potro cantando comparire 
ala preferza del mio divo fole 
e fatifim in parte al luo difire 
martando glialtrui fatti con parole 
€glpiu volte in cio mha porto srdize 
dicendo ciecolhomo oprarfi voie 
Mentre che inquefta vita fe ritrona 
petlafciar doppo (e memorianona 
“. Cominciarvoglio a dirui vna nouella 
—_ dunrechefichiamaualicanoro 
nelifola che cypri ancorfe appella 
regno coftui copiofò di theforo 
hebe vna moglie a marauiglia bella 
€on laqual fece gran tempo dimoro 
ma benche bella foffe a maraviglia 
n6 hebe altro di lei che vna fol figlia 


x IWiftora percbefe dicelefattoeIbeccog lecha. 


vee e ARIETE RESI SRI ROIICIAN 


Ù CONTIENE STARE STASI 
Clio fe mai benigna ti moftrafti 


ai 








(& cuini fap 
che effer douea di qneîta [ua figlioli 
que ciafchuno infieme firacolfe » 
determinando in vnafol parola 
chel ciel gl giorno tal fegno difciclfe 4È, 
nella influenza fua che fempre vole 
che fe coftei non tempra le fue voglie 
prima fi ttonera matre che moglie 

Il re gia cauto del danno faturo 

| allafortefatalfi volfe oppone 
e interno alfuo giardin fe far imuro 
‘che eta piu alto affai duna gran torre : 
tarare volte e iterra homo fi fecuro 
el qualben poffa cétra il ciel difporre 
ecoftui fi penfo tanto era pieno 
de audacia cò vr mur ponetli ilfrene 

Cento cinquanta braciafu laltezza 
del maro che ql giarci ci geua itorno 
fondato mado duna gran forteza 
dentro gli fece vn cafamento domo 
c6 flancie e loggie di fummia bellezza 
tetminando che qui notte e giorno 
la gia nata fanciulla fi nutrifca 





. tanto chelfatal corfo preteriîca 





Vnamatrona vedowa e la4ante 

fu con cofteinelbel giardini ripofta 
con diece fanciullete accompagnate 
la fiola del re quivi nafcofta 

peifefar vno ftatuto minazante — 

a ciafchadun che qualunque facofta 
«i muro de quel giardin la pena e gta 
che femza indugio perderala tetta. 


Pet vna portaîn quel giardin fe iutraua 
de laqualfempre el re tenea le chiane 
e vna fua baila de cui fe fidaua 
volea che nel giardin conatti gravi 
portaffe el cibo e cio che bifognana 

‘ efpeffo al porto one giongiena le nati 
del ftatuto amifana e foreftieri 
per obuiarli cafi ftrani e feri 


Quefto modo obferuo be gndeci anni 
eccultando la figlia nel giardino 
eredendofi fchiffar gli occulti inganni 
d’amore e variar forte e deftino 

bor in quel t#po mori vn conte gianni 
difamagofta antico cittadino 
elpiuricho homchefoffe in qlla terra 
ima lauaritia fempre gli fe guerra 


Coftui pernon voler fpender denari 
lafcianafi cader la cafa adoffo 

e.cofi fempre foglion far gli auarî 
daiqualiogni atto gentil erimoffo 
ediaua molto gli bomini preclari 
perche da le lorlaude era percoffo 
alfin per quefta fua tenace cura 

véne infaftidio al modo e ala natura 


Morto tal homo dopo Îni fucceffe 
vnfuo figlivo! che era il piu generofo 
giouene ch adi tépo il mondo haueffe 
«fo non tenne lanimo nafcofe 

anzi cerco che ogniun di lui poteffe 
componertaude e fe alcun vittoriofo 
fi ritrouaa alborfra il popu! greco 
coftui continuamente il voleus&ce. 


Caffandro fe sppellaua el gionenetta 
qual per non effer fimigliato al padre 
de lauaritia che fumino differto 
rimoffe tutte quante fe fue (quadre 
conliberalita pofto in affetto i 
folicitando lopre alte e ligiadre 

in breve tempo frale altre gran cofe 
yn palazo a fuo nome compofe 


Si largamente apre coftui le bo:fe 
chel padre gia folea tenirferrate 

che dala infamia a verafama corfe 
tante eran lopre fue a cialcun grate 

el re che a quefto fnon forechio perfe 
fe miffe a canalcar perla cittate 
fingendo di voler girafolazo 
contuttii oi pervenne a quel palazò 


Come Caffandro intele la battuta 
de canalli fe fece infu la porta 

e gratiofamente ilre faluta 

poi dinuitarlo a cena fi conforta 
ilmagnanimo re gia non tifuta 
anzifmonto contutta la fua fcorta 


emétre chein talopra ogni fifpechis 


fa fumptuofa cenafe apparechia 


Sotto vnaloggia primamente intraro 
tutta byftoriata:e quando fe partirno 
da quella alcune camere trovaro 

done mirabil laude attribuito 

al giouene Caffandro e poi cercare 
tutto il giardin nel qual isbigotirno — 
per vna magna fonte owe fplendenano 
certe figure che viue pareuano 


El primo vafo di quella fontana 

era compatto dallabaftro fino 
faltro.che molto a quel non falontane 
cine il fecondo fudi ferpentino 

il terzo hauea color di porcelana 
lultimo poî che adacquaua il'giardin® 
era di varie pietre ben deftinto 

con figure danorie intoroo cinto 





Vedeafi in vna di quelle figure 

de littere intagliate vn picol breue 

ilg ual dicea chi vol che al mondo dure 
fina fama largamente fpender deue 

@in auatitia mainon fafficure 
peheelfin de li auari e duro e grene 

fid pur le vogliealpeder large e pronte 
he omnia per pecunia faRafonte 


Îl reforiffe e poi fra fe difpole 
volervederanzitocharton mano. 

fe per danaefe fan tutte le cofe 
effendogli caffando proflimane 

alui rivolto fubito gli impofe 
dicendofetu vuoi giouene infano 
cipar da morte iltuoigegno afforiglia 
tanto che per danarì babbi mia figlia 


Tufaicéeiola guardo e chio la tengo 
ferrata ing! giardin gia fon tanti anni 
adopraben la monetta e lo ingegno 
fetunon voi prouar gli vivimi affaneé 
vnannoacio pertermine te affegno 
efe quel paffa chetunon me inganni 
fnfumo vadatutta fa mia gefta 


). @mefenontefotagliar la tefta 


È detto quelto del gitrdino vicina 
poicomandaua a foi che gni remBti 
2 cqual prefto ciafcun lebediua 
cheltimorfpefto fa glihuomisi pronti 
@iffandro pertal atto sbigotiua 
confiderando i cafi fopragiomtt 

@nde fra fe dicewa turbato in vilta 


eccomo dun tica quel:che fe scquifla: 


@Quadibon core acenalo inmitai 

per honorarlo quanto fe richiede 
etuttoilmio palazzo gli moftraî. 
concio che almondo perme fi poffede 
maquiella lupa che non fempie mai 
matanto defiderio di far prede 

chio conuerro per forza andar p tesa 
facobancm el bieue mi fa guensa 


° Seioreftonella patfia certo foro 
che coui né me hara rifguardo afciio 
fe percamparle richezze abandono 
rimaro dogniben prio e digiuno 


fel precepto sdimpifco vm altro fprone 


mi ftringe fi che piu lachryme aduno 
facciami glche io voglia io facio male 
che contrail Rimol calcitrar non vafe 


Ma de due mal quatiiqua fiano grandi 
come prudente elegero il minore 
none meltier che alre gratia dornidi 
percheionò bo comeffo alcito errore 
ma che tanto lontan da lui mifpandi 
che mille miglia nonfenta il romore 
meglio e ftare in efhilio e patir danno 
che nella patria a pafcere vniyianne 


E tolte a'cune gioie di gran prezzo 
con quelle fe voleafugirla notre 
dicendo gl che refta hormai difprezze 
poi che le voglie mie fono interrote 

el ciel deftinapur cheio muti vezzo 
ma fio doueffe habitar nelle grotte 

e viwer tra le fiere in alpribofchi 

#5 veche ito fier dragon me atofchi 


Mentre che fto andaua componendo 
fopragionfe la cara (ua nutrice 

e dolcemente il faluto dicendo 
caffandro mio a te pianger non lice 
benche fortuna vada rivolgendo 

# tato tuo da felice a infelice 

non dubitar dalcun danno future 

vii fopra di me lieto e ficuro 


Teti conduro quini vn mio nepote 
elqualhatanto ingegno in fe racolee 
che del giardin le ftanze più s@note 
teaprira certo fenza indugiar molte 
enonfaranno maital cofe notte | 
adalcun finche non ti troui (ciolte 
dal obligo cheognotti ftruge e lege 
© «he imaciate alachiyimar ti piega 

A 


Mi 


Caffandro furiconfelato alquanto 

ponendo in cofteitotta fa fperanza 
laqual poî per aitarlo opero tanto 
chel nepote condufte a quella fanza 
ne laqual gionito dille io mido vanto 

. confibelmodoterminarla danza 
chel detto deltuo breve adimpirai 
eiltyranno confufo lafcierai 


Poi firiduffe in vnfecreto foco 

Que non era odito da perfona 

e quivi exercitando affainon poco 
quella gratia chel ciel glinfonde e dona 
ordino contra alte farva belgioco 

e talimprefa mai non abandona 

che vna oca di ligname he bbe copofta 
atta albifogno e moltaben difpofta 


È tantolafece amplaefpatiofa 

che vno homoin effa afconder fi potea 
lenttata fotto lafe era nafcola 

tal che comeffo alcun non fi vedea 

e con duerote opra matauigliofa 

al tirarduna corda fimouea 

fatta dun legno ftagionato e (eco 
‘ogni parte hanea loca infora ilbecho 


Caffandroche fapea dogni inftruméto 
mirabilmente cantando fonare . 

piue piu volte fi gliafcofe drento 

per poterfi ne lopra accomodare 

poi vna notte fenza impedimento 
trafporto loca cautamente al mare 

in vncerto naniglio megarefe 

chera quiui condutto alle fue fpeffe 


Labaila tolle foprafe lafoma 

de guidarlocain habito morefco 
lafando tutto il confueto idioma 
moîtro nel porto effer gionta di frefco 
dal cairo coftei fi dice enoma 
efferfiglinola dun vechio arabefcho 
Ja cui fama nel mondo etantoe tale 
che fra mortali e tenuto immortale 


E detto quello in man tolfe yna verga 
conlaquallocatre volie percoîîe 
caffandito che nafcofto ini e alberga 
pertal fegno auifato il canto mole 

e ogaifutpition dale pofterga 

come liberamente fciolto fofîe 

poila voce collontalmente vnina ! 
che tutto il popul drieto  feguina 


Laftata baila e conlalingua fciolta 
diffe brigata el vi conuien offrire 

fe non che larmonia.vi fera tolta 

il popul chera bramofo di vdire 

molta monetainfieme hebbe racolta 
che honefto non li parfe in contradire 
anci ciafcun dicea nel fuo prohemio 
quefta maeftra e degna dogni premio 


Corfe la fama duna in altra ftrada 
tanto che gionfe al palagio regale 
eilreacuimolto cio dilettae agrada 
vedera giorni iuoi yna opra tale 
incontinente fenza ftar abada ' 
contutti efuoibaron fcende le (cale 
efcenduto confefta e confolazzo 
feintrodurloca nelregal palazzo 


Quindi adunato ilre conlaregina - 
vifadunorno anchotfignoti e dame 
euripizde la vechia peregrina 

pofe nel mezo loca diligname 


poiconla vergain manfiglia vicina 


€ dato ilfegno alordinate trame 
caffandro immediate difcopria . 
la preparara fua dolce harmunia 


Vnangelico canto vadiuinfuono 
pareache vfciffe de quella oca alhora 
il re pofto ogni dubio in abandono 
iui afcoltando e gia paffata vna hora 
poi difîle ala regina fara buono 

che nui madiamo oue alcenia dimora 
quefta mora gentil colfuo inftruméto 
chelei de vdirlo harafommo contéto 


| 





to Rifpofe la reginaiui fo certo 
1 che daeno:figli puo magiorapiacete 


ima prima che tal dò gli habiati offfesto 
intrauenir fe volanzi vedere 

non fol di che leffigie ne ha fcoperto 
ma quel che occulto le potria tenere 
cioe fe queitamorae homo o donna 
fatilibea cercar fotto la gonna 


Quefto cofiglio gridemente piacque 
alreelareginalodo affai 
dicendo glfofpetto che in voi nacque 
ci pottebls: ancor giouar aff'ai 

| po chiamata la baila piunon tacque 
anzi gli diffe twrioercharai 
con molta diligentia apoftano&ra 
fe queftamorae donna come mofîra 


Laobediente baila adimpi prefto 
il precepto delre cercando quella 

| ancorchelatto fuffe difhenefto 
‘euripi ade fra fe ride e fauella 
dicendo retunonfeifiben defto 


| .cometimoftri circa a tal nouella 


etuttalieta fipofe in camino. 
co loca inanziintrando nel giardino 


Quefto noneta il caual di finone 
aloingreffo del qualfu rotto il muro 
de la gran troia one tante perfone 

| morirno per quel cafo hortédo e fcuto 
nelocafolamente era vn garzone 

. gentil difcreto animofo e ficuro 
«che perfaluatlaroba e la perfona 
ogni rifpetto in quel punto abandona 


E gionto ala prefentia di colei 
percuiera mandato non fu pegro 
concordando la voce a quatro e afei 

» delfuo inftruméto piu che mai allegro 
agcantar comincio tal che io vorrei 
exprimer ma nò poffo il gaudio itegro 
che ticeuete alcenia in quefto die 
perodirtante efi dolce harmonie 


‘Vitimamente ilcenta innamorata 


di queftaocacol padre impetro tanto: 
che per vnmefe non gli funegata 
acio che guftar polfa il dolce canto 
ma eutipiade la vechia fcocionata. 
fimulando del re fidolfe alquato 
chiamando lopra fua vile e proterna 
poi che de liberala voleafarferna 


Il re gli fece far molte proferte 

acio chemé glincrefca il ftarrinchiufa 
al cui detto la vechia fi conneite 

e dal primo volerfimoftra exclufa - 
poi conalcenia e con quelle inexperte 
compagne pel giardin fera diffufa 
trattando fempre motti folaceuoli 
alloco & albifogno conuenenoli 


Alcenia gliha prefo tanto amore 

che fenzalei non famouer vn paffo 
con effa connerfaua a tutte le bore 
dicendo madre mia non te laffo 

di quefto mio giardin vfcir piu fuore 
eponernonti voglicinloco baffo. 
mafopratutte nuî ti fo madona 


perche fei di virtuferma colonna 


Vna ciambra gli die chera coniunta 
allafua e duna inlaltta potea intrarfi 
e comene lbyftoria fe raconta 
alcenia non potea mai fariarfi 1 
di vdir quelfuono elamaeftia pronta 
circail bifogno non volfe piuftarfi 

che ttouandofi vn giorno conlei fola 
gli aperfe tutta la amorofa fchola 


A 


Efi gli diffe ofuenturata dama 

la tuafimplicitamolto ti nuoce 

el padretuo nonttlafcia hauerfama' 
del mondo anzi lha quiuî poîtai croce 
mal piatofo dio che amorfi chiama 
allafalute tna prompto e veloce +. 


‘ine ha qui mandata e perime fi rivella » 


tutto quel cheltuo padre afcode e cela 


Éfem fai promertt di tacere 
moftrar ti voglio vn fi bel animale 
che tato il corpo tuo ne hara piacere 
nu «ipettàr da quefto oltragio o male 
che li occhi tuoi non vfatia vedere 
tai fimil cofe fapran quanto vale 
falor virtu che ancornon conofcano 
È che qua détro cè tiecofe imbofcano 


La giouentu che fempte pronta e leue 
e che fenza alcun fren gyra il (10 coro 
comoffe alcenta:fi chel tempo breue 
gli parea longo fenza altro difcorfo 
gli diffe o madre mianon ti fia greue 
fcoprir quel aîal che me ha gia morfo 
il cor duntal defio che tutta fagro 
anzi mi iruggio come vn meleagro 


Falcon nonfcefemaicéti tal prefteza 
viftala preda come alhor fu prefto 
caffandro a dimoftra: la fua bellezza 
perfe fteffo fe aperfe tutto honefto 
vfci di loca con tanta deftrezza 

che quando alceniail vide diffe queta 
eil piubel animal el pinioconde 
fecorido me che mai nafce al monde 


Diffe la vechia laugel de iumone 
mon partori.giamaifi bel figluolo 

+ vedi che locae da piu chel pauone 
efecontecoilfai dimorarfolo © 
odraifonarla pin dolce canzone 
che maî fonata fulfe in alcun ftuole' 
la gioninetta vaga di tal gioco 
prego la vechia chelghi deffe loco 


E quellaincontinente fe ne giva 

da laltre fue compagne nel giardo 
alequal diffe che alcenia dormiua 
toruiamo vn poco al gioué pelegrino 
che gli occultiinfirumenti difcopria 
perfonar molte danze in quel confino 
&ben che alcemia cio non cognofceffe 
‘pur gli piaceua che coli facelle 


 @uelmufico gentil ponendo cutà 


che glihafonarvno infruméto Roud 


zen molto it quel piicipio fe affecura 


mapian pianticercando diffe iottoue |, 


chel non fi die mai ftringerla milura; | 
faprima voltae perononmemotio 
con quel feruor che aJaltre fe conviene 
rifpofe alcenia fuona e faraibene 


Gagliardamente alhorfonar fi de 
quado fi nono inftrumétoinici fe ha 
caf'andto vdendo cio diffe frafe 
fa natura coltempo interidetfa 
quefti (ecreti e chi altramente cre 
inganna fe medefimo e ben glifta 

eal re de cipro intramera cofi 

che quindeci anni perde in vin fol di 


Raficurato poi comincio a ftringere 
fa mifura e a fartante melodie 

che ln perlaltro cominciana attigete 
in moda che faprir tutte le vie 

son fu poeta maifi pronto a fmgere |. 
come eran quefti che tutto quel die. 


ftereno tnfieme e mentre il gioco dut@ NI 


{un fuonze lalmerbarca la mifora 


E tal fiwhebbe ilfonar di coftoto 

che lafonte faral refto adimpita 
contrala opinion de licanoro 

qual fi penfaua di hauerla impedita 

con leprafuama pazzi fon coloro 

che van cercando in queîta mortal vite 
de intender piu che nò fe gli conutene 
pero che fpeflio mal glie ne interuiene 


@afandro pfilieto dolce intopo 

haueafonato tutta la giornata : 
#fando che ancor noce ilfonartropo 
a vechia cò vn fegno hebbe chiamata 

taqual piu préta affai chi gatto altoppe 

ne véne:e come in cametafvintrata | 

trono cibi confetti e bon liquori 

per confortar li gafilitai fonatoni .. 





















Caffandro Rete nel giardin duo mefi 
| pigliando col fonar dolce fubfidio 
ma quado lo homo ha dé prefi e riprefi 

di quefti van diletti;ecco il faftidio 
| chefapprefentae dice in che fon fpefi 

i giorni tuoise fotto qual prefidio 

mifero ftaiche ognimondan talento 

canuid! giazo alfole e nebia al vento 


'Oltra chel gioco a caffandro rincrelca 

fe accorge cde alcenia è fatta granida 

e pero nongli par che maif ‘orefca 

di quel giardino fi ba lamente pavida 
‘louefollicitando ogni hor rinfrefca 
ltarlicentia ma caleifendo asida 
latfuo dolce fonar quanto puo prega 
rhandarn6 vogliae cò le braciail lega 


Cafandro gli dicea per confortarla 


| cheinpochigiomialei ritornerebbe 


._echemainonfi penfa di lafciarla 


| anziche fenzaleimortofarebbe 


| è dicontinno intende venerarla 


| comeregina:e che al fin trouarebbe 
în lui quella perfetta e integra fede 
cha vnvero efido amate fe richiede 


( Alceniabenche cio glifoffe grane 
"°° purconfentimanò fenza gran doglia 


e poi chelalicenia dato gli haue 

il corde il petto par che fe glitoglia 
onde piangendo con parlar foaue 
glidife o fignormio queftatua voglia 

. me afflige fi che fe molto itai fuora 

fenza alcii dubio cduerra cheio mora 


Non dubitar Caffandro alhor rifpéde 
piu prefto tornero che tunon credi 

che rimembrido le tue chiome bifde 
fio haue@e fe cathene ei cepia piedi 
meftierfara che io venga oue fe alcide 
latua prefentia;e fe cio mi concedì 

le cofe mie fuccederanno in modo 
«he ancor godro di gl cl horamirodo 


Va dille Alcenta dolce fignor info. 
chelmiconven voler quelche tuvudi 
ne altramente mai oprar defio 

acio che vnfol voler via fra noî 

oltra cio prego quel benigno e pio 
fignorche per virtu de colpifuoi 
delmartrai pefci e dele feluei cerufi 
che longamente infieme ciconfeinfi 


Al fin depoftii bei razionamenti 
d’amot caffandro nellochafe alloggia 
lafciando alcenia con pianti; e lamenti 
che troppo gli rincrefce il mutar fogia 
métre chel navigante hai fluti ei venti 
atti albifogno fopra quei fe appoggia 
e lieramenteilfuo viagio termina — 
che fi minimo fifpetto i lui né germia 


| Mafe gli adufen che fortuna lo affalti 


ananti chel fe fia ridutto in porto - 
none poffibil che coftui fe exalti 

de lopra anzi piu volte fi ten morto 
cofi fe alceniae dopo molti falti 

de lanimo fpero che alei di corto 
ritornarebbe ilfuo diletto e fido 
cafandro incui die notte facia nido 


-Euripiade non fufiprefto vfcita 


del giardi che dal re combi:to pre 
dicendo che dal caier fe e partita 

al fin che fopre fnefoffero intefe 
datutro ilmondo e che [ni li ba ipedita 
lauia dui mefiin queftofuo paefe 

il re forife eda poi gli apprefenta 

tanto che lei fipuo chiamar contente 


Milli ducati doro e altri tanti 

in drappi ne porto la vechia acorta 

e ritornata allifuoi naviganti 
confatticon parole gli conforta 
dando magno ftipendio a tutti quand 
ma effendo poi del folla luce morta 
euripiade mando via quel naviglio 
etorno loca nelfuo domicilia 


E perche giafe Appropinquana lanno 
al fadel qual caffandro conueniva 


> alre manifeftarlo occulto inganno 


în provar chel fuo brene non nientiva 
incontinente il becco a loca fanno 
che poî fatto ilteamine finina 

onde dal re caffandro alhora fue 
cittato a mantenirle ragion fue 


Leusto viailtiore ogni altro oftacolo 


.taffandro apprefentadi nenfupegro 
.ilreche ha ordinato vn bel fpe&acolo 
: frafuoi vedendol compatir fe allegro 
_ afeil chiamo dicédo cue e ilmiracolo 


chefar ci dei paffato e lanno integro 
caffandro a guifa de hé che vice e gioca 
diffe fignozle fatto ilbecco aloca 


Rifpofé il re che fignifica quefto 
ionontiintendo parlami più chiasso 
caffandro dal bifogno iui richiefto 
fubito venne alultimo riparo 

e perloca mando conlaqual prefto 
fe noto atuttiilfuo ingegno preclaro 
il're pien di ftupor baffale ciglia 

mela che dirtanto fe marsuiglia. | 


Alhor caffandro 0 facramaeftade 

io non ho fatto contra alcuna legge 
anzi ho adimpito la tua voluntade 
e fe alcun pertaloprani corregge 
diro cheinlui non regna charitade 
che ogni animal naturalmente e legge 
di feruar leffer fuo quanto e poflibile | 
pernon venit 2 lultimo termbile 


Va vedi latua figlia e fe non troui 

che io fia ftato con leiin gioco e fefta. 
io vo che ogni pieta da te rimoui 

tal chio ne perdalaroba e latefta 

e chel mio brevesn tutto fi siproni 
ma fe quel vittoriofo in campo refta 


che tuteinclinî a perdonar la ingiuria 


cheio peccai p timot non per luxuria 


‘alcun timor che verfo te fifpande 


‘ela vittude cio te ha fatto degno 


menzr caffandro al porto di falute 


Confiderandoiltelaftutia grande “ER 
ela virtwebeincaffandro fitiona | | 
tuito placaro con parole lan de 

gli dif: figlio mio nonticommiona 


la gratia mia come dal ciel lapiona . 
tal che rinuerdiraî lo fufto fecco 
pofcia che alocaveggio fatto il becco 


{ cielite hanno eletto per mio genero $ 


per visòr de laqualio non digeneto! 
ne me di:cofto dal debita fegno 

anzi de acerbo mifo dolce e tenero | 
per lafciarti mio heredei quefto regno | 
infieme conalcenia tua diletta > 

e dopo votilfigliol che fi afpetta 


É detto quefto fenza alcunindugio | 
fi fece alcenia fua venir dauanti si 

e diffe figlia a marital coniugio 

legarti voglio infieme cò iltuo amate 
quella che non cercava aliro refugio 
gia fatta per amor tutta arrogante 
rifpofe padre nuo fufto e verace 

fa tua conclufion molto mi piace 









Magni trismphie gloriofi conuiti 
infamagoftaalborafe cidinaro » 
e tutti cittadin che eran sbanditi 
pertalletitia alla patria tornaro 
o voi che còtra amor fempre arguiti S 
cò dir chieglie piu chela miorte amare 

ecco come le dolce fue ferute 


Gofialcenia faqual ftette rinchiufa 

titi anni:hebbe deamore gîa nò poca 
doue nacque il puerbio che acorfe va 
franoi e nen purfol quando fi gioca 
ma ijdo vna opra e deltutto come lufa 
chelfe dicele fatto ilbecco aloca. 

non fia piuadonqua alcuno id! pfuma 
bia(mat colui che ogni vilta confuma 
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